MOZIONE A SOSTEGNO DELLA MORATORIA PER LA MESSA AL BANDO A LIVELLO GLOBALE DELLE MUTILAZIONI GENITALI FEMMINILI

PREMESSO
Che secondo l'Organizzazione mondiale della sanità (OMS) sarebbero 140 milioni le donne e bambine che, nel mondo, hanno subito mutilazioni genitali femminili (MGF), ed ogni anno, secondo quanto riferito dal Fondo delle Nazioni Unite per la popolazione (UNFPA), 3 milioni rischiano di subire la pratica;

Che secondo l'OMS, le MGF sono diffuse in 27 Paesi africani e in alcuni Paesi dell'Asia (India, Indonesia, Malaysia) e del Medio Oriente (Yemen, Kurdistan iracheno, Arabia Saudita); e che in tali paesi sono presenti anche tra cattolici, protestanti, copti ed  ebrei falascia;

Che i flussi migratori hanno «transnazionalizzato» il fenomeno, portandolo in Europa e nel Nord America;

Che secondo l'Istat, in Italia, ogni anno circa 35.000 donne e bambine emigrate sono vittime o a rischio di MGF;

Che qualsiasi forma di MGF costituisce una patente violazione dei diritti fondamentali di donne e bambine, in particolare del diritto all'integrità psico-fisica;

Che i danni causati da queste pratiche alla salute sessuale e riproduttiva sono accertati e denunciati da numerosi rapporti di agenzie internazionali;

CONSIDERATO
Che negli ultimi dieci anni la campagna internazionale per la messa al bando delle MGF condotta tra gli altri da «Non c'è Pace Senza Giustizia» ha prodotto risultati notevoli, con l'adozione da parte di 19 Paesi africani di una legge di proibizione della pratica e di piani d'azione volti a far conoscere la legge e ad accrescerne l'efficacia;

Che nel 2003 gli Stati membri dell'Unione africana si sono dotati di uno strumento sovranazionale di contrasto della pratica attraverso l'adozione del protocollo aggiuntivo alla Carta africana dei diritti dell'uomo e dei popoli, il Protocollo di Maputo, che all'articolo 5 bandisce le MGF come violazione dei diritti fondamentali delle donne, riaffermando in questo modo il loro impegno nella lotta per l'eradicazione delle MGF dal continente africano;

Che il comitato interafricano contro tali pratiche tradizionali ritiene ormai maturi i tempi affinché la comunità internazionale si esprima inequivocabilmente contro le MGF, poiché questo aiuterebbe tutti quei Paesi che non hanno ancora adottato una legge ad hoc e che, per questa ragione, si trovano ad essere meta privilegiata per quanti vogliono far mutilare le bambine senza rischiare di incorrere in sanzioni penali;

Che in Italia, tutti i governi che si sono avvicendati dal 2003 ad oggi hanno sempre sostenuto politicamente e finanziariamente la campagna internazionale per l'eradicazione delle MGF. In particolare, il Ministro degli affari esteri Franco Frattini ha fatto di questa campagna una priorità del suo dicastero e in questo quadro ha promosso a New York, il 25 settembre 2009, un’ intesa dei Ministri degli Esteri e degli ambasciatori dei Paesi interessati, proprio per incardinare questa priorità in capo alle Nazioni Unite. Con la legge n. 7 del 2006, la legislazione italiana ha istituito il divieto di praticare le MGF, prevedendo contestualmente la promozione di numerose attività di contrasto di queste pratiche violente, il cui coordinamento è affidato dal Dipartimento per le Pari Opportunità. Presso il Dipartimento, è istituita una Commissione per la prevenzione e il contrasto delle pratiche di mutilazione genitale femminile, e di recente sono stati stanziati 4 milioni di euro da destinare a progetti di contrasto e campagne di sensibilizzazione sul territorio, attraverso associazioni o operatori locali. Il DPO, inoltre, ha promosso la campagna di informazione "Nessuno escluso", che si rivolge direttamente ai genitori immigrati, puntando alla loro responsabilizzazione rispetto alla decisione di praticare le MGF sulle proprie figlie. 

Da novembre 2009, inoltre, è attivo il numero verde gratuito 800 300 558 del Ministero dell'Interno, dedicato principalmente ad accogliere segnalazioni e notizie di reato realizzate sul territorio italiano, a fornire informazioni sulle strutture sanitarie e sulle organizzazioni di volontariato vicine alle comunità di immigrati provenienti dai Paesi dove sono effettuate le pratiche di MGF. Il servizio, gestito dalla direzione centrale anticrimine del Dipartimento della pubblica sicurezza, è nato dalla collaborazione tra Ministero dell'Interno e il Dipartimento per le Pari Opportunità. I dati di riferimento per quanto riguarda il nostro Paese sono i seguenti:

· Numero degli stranieri regolarmente soggiornanti in Italia, fonte ISTAT, fine 2009 sono 4.235.059; (considerando anche gli irregolari, per i quali i dati sono parziali, a questo numero ne deve essere aggiunto circa il 20%.)

· Sul numero complessivo di stranieri regolarmente soggiornanti, i provenienti da Paesi Africani sono circa il 22%, di cui circa 350 mila donne e il 16,2% da Paesi Asiatici.

· Sui dati generali di contesto è ragionevole assumere come possibile target di “rischio”, le donne regolarmente presenti in Italia e provenienti dai 26 Paesi africani in cui le MGF costituiscono una pratica culturale diffusa.

· Le donne provenienti dai paesi africani definibili  a “tradizione escissoria” sono circa 110 mila.

· Le donne di età inferiore ai 17 anni, potenziali vittime attuali o future del fenomeno sono circa 4.600.

Che la situazione regionale vede nella Lombardia, nel Veneto, nell’Emilia-Romagna, nel Lazio, nel Piemonte e la Toscana, le sei ragioni che da sole raccolgono l’85% delle donne residenti in Italia e che provengono da paesi a tradizione escissoria.

Che nel Comune di Ferrara si sono seguite le disposizioni della Regione Emilia e Romagna che nel 2008 ha emanato la DGR 2154 “ assegnazione alle Aziende Sanitarie di finanziamenti per attività di prevenzione della pratica di MGF”, i cui obietti salienti sono i seguenti:

· Garantire la formazione degli operatori sanitari e sociali pubblici e del privato sociale e del corpo docente della scuola primaria e secondaria sul tema delle mutilazioni genitali femminili, della loro prevenzione e delle modalità di presa in carico delle donne e delle bambine portatrici di MGF e delle loro famiglie;

· Realizzare interventi di informazione e sensibilizzazione che coinvolgano direttamente tutte le figure in contatto diretto o indiretto con le popolazioni migranti originarie dei paesi dove tale pratica è diffusa per costruire un ambiente socioculturale che favorisca il cambiamento dei comportamenti volto all’abbandono definitivo della pratica;

· Realizzare ricerche anche con le comunità interessate ed in collaborazione con le province, per verificare l’entità del problema ed individuare le azioni preventive ed assistenziali da mettere in atto per il suo superamento;

· Sperimentare interventi per le ragazze immigrate, con particolare attenzione alla “seconda generazione”, di lavoro sul corpo, sulla sua percezione e sul tema della violenza, anche tramite gli operatori degli Spazi Giovani ed in collaborazione con gli Enti Locali, i Centri Interculturali e le associazioni presenti.

In particolare con la DGR 2154 sono state attribuite risorse in base al numero di possibili casi. Ferrara ne ha un numero “basso” (40) stimato sulla presenza di etnie provenienti da paesi che adottano la pratica delle MGF. Il finanziamento di € 18.000 è stato organizzato in un piano di azione attualmente in corso. La AUSL di Ferrara  partecipa al tavolo di lavoro regionale, per azioni di interesse regionale e localmente ha optato per un piano interdistrettuale che,  nella parte formativa, propone azioni integrate con altre agenzie sociali del territorio, quale i Servizi Sociali della Azienda Servizi alla Persona di Ferrara e la Istituzione per i Servizi Scolastici ed Educativi del Comune di Ferrara. La adozione del piano è avvenuta con la Determina n.1538 del 2.10.2009 e con la contestuale assegnazione di un capitolo di bilancio vincolato. Il piano proposto è biennale  (sino al 2011) e si rivolge ai seguenti ambiti come indicato dalla Delibera n.2154:

· Formazione degli operatori sanitari e socio sanitari

· Sensibilizzazione e informazione della comunità

· Azioni di sensibilizzazione delle ragazze di 2° generazione attraverso l’azione degli Spazi Giovani e in coerenza al progetto sulle seconde generazioni approvato dal Comitato di Distretto Centro nord

Il piano di interventi 2009 ha visto numerose azioni svolte e realizzate e il piano d’interventi 2010 e 2011 ha già azioni attuate ed in fase progettuale avanzate. 

RITENUTO

Che in un’ottica: 

· di un fattivo contrasto alle mutilazioni genitali femminili, 

· di una diversa visione culturale di tradizioni ancestrali che vogliono la donna succube e sottomessa ad un potere di genere che non teme di attentare alla sua salute fisica e psichica, pur di mantenerla asservita, 

· di un sempre maggior livello di integrazione che persegua la condivisione, nell’ambito sociale di appartenenza, di contrasto a tale pratica, in modo che chi si oppone non venga emarginata ed isolata dalla sua realtà sociale

· di opportunità nell’utilizzo in tutti gli ambiti dell’amministrazione pubblica, di una formazione culturale ed un aiuto sanitario, 

VALUTATO 

Che il Comune di Ferrara e le Aziende Sanitarie della provincia di Ferrara stanno attualmente operando in sintonia e nello spirito della normativa che la Regione ha adottato al riguardo, 

IMPEGNA IL SINDACO E LA GIUNTA

A perseverare nel sostenere e promuovere, dando la massima diffusione ad informative e comunicazioni, all’attività strutturata e mirata dell’AUSL qui dettagliatamente esplicitata. 

In particolare: 

· potenziare la rete istituzionale e associazionistica per il monitoraggio, il controllo e il contenimento del fenomeno

· accentuare la capacità di informazione e orientamento verso i centri specializzati - ci si riferisce, dopo la emanazione delle linee guida del 2008 del Ministero, a quelli idonei per assistenza al parto di donne infibulate che richiedono la re-infibulazione, o casistiche assistenziali complesse per assistenza a MGF al livello più completo; ricoprono queste caratteristiche la Ostetricia del S.Anna e la ostetricia dell'ospedale di Cento - attraverso la collaborazione tra ospedali (ginecologia e pediatria), consultori familiari e centri per immigrati al fine di informarli dell’esistenza di centri sanitari a cui si possono rivolgere in caso di necessità

· rafforzare il coinvolgimento del personale delle strutture scolastiche nella formazione e nella segnalazione, favorendo attraverso le scuole una maggiore consapevolezza, educazione sessuale e attività di monitoraggio, in particolare con l’Istituzione Scuola del Comune di Ferrara, avviare cicli formativi rivolti alle operatrici di scuola materna e primaria (a carattere preventivo)

· accrescere formazione e informazione per il personale dei consultori con l’obiettivo di contribuire a promuovere la prevenzione, il contrasto e l’eradicazione della pratica delle Mutilazioni Genitali Femminili (MGF) attraverso la formazione e l’aggiornamento di operatori,  sanitari e socio-sanitari. 

· monitorare periodicamente i risultati raggiunti e fornire report agli operatori coinvolti e al contesto sociale per mantenere l’informazione aggiornata e diffondere l’argomento per un sempre maggior coinvolgimento.

· elaborare un depliant sintetico , tradotto in diverse lingue,da distribuirsi attraverso i MMG, i Pediatri, le associazioni dei cittadini stranieri, i punti informativi del CSII,  il bollettino dell’Ordine dei medici, ecc.

· consolidare la relazione con le associazioni dei cittadini migranti nel territorio ferrarese, per la adozioni di azioni informative condivise, con la consapevolezza che un fenomeno culturale ,per essere affrontato efficacemente deve coinvolgere in prima persona chi ha competenze dirette delle diverse culture.

Impegna inoltre il Sindaco e la Giunta a prodursi  per intraprendere tutte le azioni e fare tutte le pressioni istituzionali possibili, nazionali ed internazionali, affinché la 65o Assemblea generale delle Nazioni Unite adotti una risoluzione per la messa al bando a livello globale delle mutilazioni genitali femminili.

